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Chi sale 
chi scende 

AEcuni numeri addietro ave­

vamo lanciato da queste co­

lon tte ì nostri strali contro 

l'apatia di Palazzo Adriano 

nei conironti dei nostri pro­

blemi. 

Dabijiamo, con piacere, no­

tare che avevamo ragione nel 

dubitare dì questa readtà e 

nello sperare. 

(nfatti Palazzo si è sve­

gliato e numerose sono sta­

te Ee testimonianze a noi 

pervenute. Come avrete no­

tato, cari lettori, le notizie 

e gli articoli riguardanti que­

sta comune sono finalmente 

spuntati e noi regolarmente 

li andianto pubblicando. 

Speriamo che questo risve. 

glÌD non sia un fuoco di pa­

glia come invece pare esser­

si dimostrata l'attività di 

Contessa Entellina dove da 

qualche tempo tutto tace no­

nostante la buona volontà e 

l'Impegno ammirevole del 

Dr. Giuseppe Amico che. per 

chi non lo sapesse, non è 

neppure nativo di Contessa 

ma se ne sente tiglio nel­

l'animo. 

Certo che sarebbe molto 

più simpatico se l'opera di 

questo • amico • venisse al-

ìiancata e sostenuta da un 

gruppo di giovani o meno 

giovani contessioti. 

Per dilla in termini calci­
stici qualche oriundo in na­
zionale ci sta bene ma una 
nazionale tutta di oriundi non 
la concepiamo! 

Vogliamo proprio che Con­
tessa Entellina rappresenti li 
fanalino di coda in una idea­
le classitìca di merito dei 
comuni italo-albanesi di Si­
cilia? 

Crediamo proprio di no, 

e perciò siamo sicuri che 

quanto prima anche da Con­

tessa giungeranno i frutti 

dell'impegno civico. 

TURI PETROHA 
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Intervista col Sindaco Dr. Franco Di Martino 

CONTESSA ENTEILINA Al RAGGI X 
« Ricostruzione e la­

voro non è solo il mot­
to della lista tre spighe 
che ha espresso gli am­
ministratori di Contes­
sa Entellina » esordisce 
.Franco Di Martino, so­
cialista, sindaco di Con­
tessa da undici anni, ma 
è il nostro programma, 
è il limite che ci siamo 
posti per fare del no­
stro paese un centro 
.modello, dove le classi 
lavoratrici non dovranno 
pagare il conto di una 
crisi economica voluta 
con spietata decisione 
dagli speculatori della 
g r a n d e industria del 
Word .-

Dopo undici anni che 
amministra (a " cosa 
pubblica 'I di Contessa, 
il sindaco Di Martino ha 
,le idee ben chiare. Gran­
di e piccoli problemi da 
lisolvere egli li conosce 
a perfezione e si batte 
per averne una rapida 
soluzione idonea ad eli­
minare quanto prima o-
fini discrasia sociale e 
amministrativa. 

In primo luogo -— so­
stiene Di Martino — le 
grandi riforme: assisten­
za sanitaria efficents e 
aratuita casa oer tutti. 

collegamenti ben coor­
dinati con gli altri cen­
tri. Ma la battaglia che 
adesso stiamo condu­
cendo con più vigore è 
quella nei confronti del 
governo centrale per ot­
tenere nuovi e maggiori 
finanziamenti che ci ' de­
vono consentire di rico­
struire o riparare le abi­
tazioni di proprietà pri­
vata distrutte da! terre­
moto del '68, con la pre­
cipua attuazione dell'art. 
49 delia legge statale 
365 sulla casa. Con ta­
li finanziamenti, inoltre, 
intendiamo; completare 
le opere previste ne! 
piano di trasferimento 
dell'abitato, ristruttura­

re e risanare il centro 
abitato, procedere, per 
la parte che ci concer­
ne, all'attuazione del 
piano CIPE in favore del-
l'industriaiizzazione del­
le zone terremotate. 

Per quanto attierie al­
lo sviluppo dell'agricol­
tura, il settore, peraltro 
su cui finora è poggiata 
l'economia di Contessa, 
il dr. Di Martino ha le 
idee altrettanto chiare: 
" Saranno richiesti — 
afferma — l'attuazione 
del piano zonale di svi­
luppo agricolo, il com­
pletamento degli inter­
venti previsti dal piano 
ESA [legge n. 20 della 

Regione Siciliana) ed il 
funzionamento delia co­
munità montana che ci 
assicurerà in particola­
re la possibilità di pro­
cedere alla realizzazio­
ne delle necessarie ope­
re di viabilità rurale 

• Particolare impegno 
— prosegue il sindaco 
Di Martino — sarà de­
dicato alla realizzazione 
della diga » Garda - ed 
al sollevamento delle ac­
que che dovranno con­
sentire l'irrigazione del­
le terre dei coltivatori 
di Contessa Entellina. 

1 Continua Ottava) 
N. S. 
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Inoltrandoci nel pieno 
della, nostra inchiesta sul­
la situazione amminislra-
liva e socio-econoniica di 
Mezzojuso, da noi inizia­
ta tiel II. 13 del giornale, 
ci si trova davanfi ad una 
serie d'iniziative quasi tul­
le ristagnanti nella palude 
burocratica 

Non è cerio questa la Contessa Entellina che ricordano i nostri vecchi I 

Luci ed ombre a Mezzojuso 

S c u o l e e a c q u a ne l 1 9 8 0 ? 
L'ampliamento dell'edi­

ficio scolastico, progello 
più volte aggiornalo con 
relativi finanziamenti, non 
è stalo ancora posto in 
essere: fino ad oggi si è 
otlenuto l'arredajnento di 
sette aule scolastiche, in 
sostituzione dei banchi ri­
dotti in stato pietoso. Men­
tre, per sopperire alla ca­
renza di personale addet­
to alla pulizia delle scuole 
eiemenlari e materna (di 
quest'ultima si sono per­
se le tracce), è stato ban­
dito un concorso per ti­
toli per l'assunzione di l i ­
na puliziera, ai sensi del­
la circolare Carello. 

Malgrado un progetto 
per l'importo di lire 23 
milioni e 500.000 mila l i ­
re relativo all'impianto- di 
riscaldamento" presso l'edi­
ficio scolastico elementa­
re, presentato all'Assesso­
rato RegiouEile Lavori 
Pubblici, anche quest'in­
verno i bambini resleran-
no esposti ai freddo. In 
ogni aula c'è una piccola 
stufa elettrica posta, na-

(Ct)v,tiHua in oliava] 

PIERO DI MARCO 

\ 
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L A P O S T A 

Mancanao di acqiia, luce, telefoni 
a Mezzojuso 

lll.mo Direttore 

ormai il giornale A Mez­
zojuso ha acquistato la sua 
positiva presenza ed è per 
questo che mi rivolgo a 
Lei e a tutta la Redazio­
ne perchè i problemi che 
esporrò vengano approfon­
diti ed abbiano la solu­
zione che meritano. Da un 
mese circa un'insegna lu­
minosa di cattivo gusto, 
da tutti i punti di vista, 
sovrasta, con il suo occhio 
vigjic. la piazza di Mez­
zojuso, rovinando quest' 
angolo paesano caro a tut­
ti. V i e scritto: * casse 
funebri... ecc. ». La sua 
posizione è veramente in­
vidiabile: di fronte ha il 
palazzo comunale, a de­
stra la banca, a sinistra 
la chiesa < SS. Annunzia­
l a ) , alle spalle, anzi vi è 
addossata, lo storico ca­
stello con le sue mura ca­
denti ma... antiche. 

Non so chi dovrebbe vi­
gilare su questi scempi, 
dell'ambiente (naturalmen­
te è bravo chi riesce a sa­
pere a chi attribuirne la 
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responsabilità!), ma anco­
ra una volta i cittadini 
hanno la conferma che di 
responsabilità nessuno ne 
vuole sulle proprie spalle. 

E non è ancora finita. 
Da qualche giorno una 
seconda ditta, lungo la via 
Garibaldi, ha allestito una 
bellissima espos i z ì o n e, 
nuova per il suo genere a 
Mezzojtiso, di tutti i tipi 
di casse funebri. 

Passare il lardo pome­
riggio o la sera da quel­
le partì è pericoloso per i 
bambini e per gli anzia­
ni: i primi polrebljero re­
care con sè questo triste 
ricordo per luUa la vila, 
i secondi potrebbero re­
starci secchi. E cosi, men­
tre prima nessuna impre­
sa funebre si occupava di 
Mezzojuso, ora ben due 
ditte si fanno spietata con­
correnza. E ' vero: non si 
può proprio morire in pa­
ce. 

Altro problema sono i 
(clefoni pubblici, di cui il 
paese è sfornito quasi del 
lutto. Di tre bar, che ne 
hanno appeso uno al muro, 
in nessuno si può telefo­
nare perchè quasi sempre 
non funzionano. 

Da mesi si sente par­
lare di una cabina telefo­
nica pubblica da porre 
nella pubblica piazza, ma 
ormai si è persa ogni spe­
ranza. Pertanto nessimo 
può comunicare con l'e­
sterno: che sia questo un 
modo per non farci vede­
re o sentire i progressi 
fatti fuori da Mezzojuso? 
Possibile che nessuno ab­
bia pensato di trasferire 
il centralino telefonico dal­
la periferia in un luogo 
più centrale ed in focali di 
proprietà del Comune e-
vitando di pagare l'affit­
to? Che dire poi della lu­
ce elettrica che manca 
giornate intere, cosa che 
reca tutte le conseguenze 
immaginabili in casi del 
genere? Anche per questo 
problema, nessuno sa nien­
te, nessuno vede niente, 
nessuno dice niente. Come 
si spiega poi i l mancato 
funzionamento dell'im­
pianto d'illuminazione del­
le vie cittadine completa­
to da anni? 

Non parliamo inoltre 

del più grave problema dì 
cui Mezzojuso, a quanto 
pare, non si libererà mai! 
Paese circondato di ver­
de, in mezzo a sorgenti 
d'acqua (delle quali usu­
fruiscono i paesi limitro­
fi), con burroni che scor­
rono sotto di esso, non si 
hanno che pochissimi mi­
nuti d'acqua ogni 2 giorni 
(quando va Ijene) oppure 
ogni tre giorni. Voci in 
giro dicono che c'è genie 
a cui l'acqua non manca 
mai oppure ogni giorno 
ce l'ha, ma senza essere 
troppo cattivi si può af­
fermare che la distribu­
zione è pessima e di con­
seguenza discriminatoria. 
Non c'è quest'anno l'at-
Icnuanle della scarsezza 
di prec ì pi tazion i p io vose, 
perchè tanta è l'acqua ca­
duta dal cielo che, conti­
nuando così, ci franerà la 
terra sotto i piedi. 

M i fermo qui, ripromet­
tendomi di riprendere l'e­
lenco dei mille problemi 
che affliggono Mezzojuso 
un'allra volta. 

P. N.' 

Caro N. P., 
apprendiamo, mentre si 

va in macchina, che la tri­
ste eil abominevole espo-
sivone di casse funebri di 
via Gtiribaldi è siala chiu­
sa con l'intervento delle 
Aulorilà competenti. Co­
me vedi ogni tanto c'è chi 
si ricorda di avere delle 
responsabilità. Per tutti gli 
altri problemi speriamo che 
al più presto gli organi 
competenti diano esaurien­
te risposta. 

N. d. R. 
IJ un Il IILIIDIIU UH un IH IIIJI HI tin I [Il 

Per sostenere 

servitevi del • 

C.C. p. 7-12791 

Il c o s t u m e di Monteci l fone 
La signorina Secondina Peta. nata nel 16B6 

a Montecilfone e qui vivente, conserva lo • 
schizzo originale di questa litografia: Io schiz- , 
zo è datato 1809 e la litografia — porta l'in­
dicazione • Royaume des Deux Siciles • — 
è certo anteriore al 1860: il disegno origina­
le sarebbe stato eseguito da un certo Alfred 
do X. , ufficiale francese ospite dalla fami- -
glia Peta. 

La donna ha il capo coperto con uno Ska-
mandìli. 

La Kémisha ha sulle spalle un rigonfio det­
to Boti. Sopra la kémisha la donna indossa un 
Xhipun molto corto, eccezionale nel Molise, 
legato alle spalle con Gargarele. A l centro,, 
dell'orlo inferiore del xhipuni è fissata una 
Cufa (cfr. l'albanese - xhufka -), nastro che 
regge il grembiale e viene legato in modo det­
to Noka {come la koka dei costumi di Piana).. 
Alle braccia della camicia sono fissate Mèngt, 
della stessa stoffa della puna: questa, a ' 
Montecilfone, era sempre rossa, come ricor­
da anche un canto popolare: 

Munxhufunaret gunè-kuge Jan 
e vinjèn are mbè rozamarinè 
(Le Montacilfonesi sono rosse di gonna 
e mand.ino odore di rosmarino). 

La guna è terminata da una Uljza di stof­
fa dorata. Sulla guna si lega una Vanderja, 
grembiale verde, decorato in basso con un. 
Paljadhiri, decoro più ricco della uljza. con. 
galloni e ricami. Nella destra la donna regge 
un Tìligahdi (aspro) con sopra una Lisidlie 
(matassa); con la sinistra regge un Boshti 
(fuso), con una Méshimeza (fusaiola) a for­
ma di mezzaluna, eccezionale nel Molise. 

L'insieme ricorda i costumi greci: molto 
caratteristico è il modo di legare la gonna e 
il grembiale immediatamente sotto il seno..' 
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Tra Storia e ieggenda 

L'indomani deiJa Festa 
delL'Assunta, la festa gran­
de del « Santissimo Cro­
cifisso J . Un tempo i con­
tadini la sera del 14 ago­
sto cessavano i lavori del­
la trebbiatura dei covoni 
di grano. 

Un tempo, la sera del 
15 agosto, dopo il canto 
dei solenni Vespri in ono­
re tkl Crocifisso, le cam­
pane della ÌVlatrice ve­
nivano suonale dai cosi-
delti galantuomini » cioè 
da; nolabìii arbreslie, in se­
gno (li esultanza per la fe­
sta più importante dell'in­
domani. 

f pagamenti dì debiti, 
di filli di case e terreni 
avvenii'ano ed avvengono 
pei' la Fiera *, dopo la 
vendila al grande mercato 
di animali nella stupcn-
d;i località di Fontana 
Grande. 

La grande solennità vie­
ne annunziala all'alba da 
nove colpi di morlaio in­
tercalali da un rintocco 
del campanone della Ma­
trice Cliiesa; fa seguito il 
suono giulivo di tutte le 
campane. 

NeHa tarda mattinata 
del K) agosto ha luogo la 
fastosa Lilur^a Pontifica­
le. Alia a Trapeza t orna­
ta di fiori e di antiche pre­
ziose suppellettili, i Papas 
vestili di paramenti ric­
chissimi di colore ros­
so, pure donati dalla Cor­
te dei Borboni, che ancora 
vengono conservali, e, dal 
1939, presente il Vescovo 
dell'Epa rchia della Sicilia, 
cantano la Liturgia di S, 
Giovanni Crisostomo alla 
presenza di una folla di 
popolo e dell'Autorità Co-
inunale, nel vasto ed im­
ponente Tempio delia Ma­
trice. 

Fino ai 1860 il Sindaco 
ed i Decurioni (Assessori) 
assistettero al rito assisi 
sull'antico apposito seggio 
di notevole pregio artisti­
co, che, fino a pochi anni 
addietro, vecchio e caden­
te; ancora esisteva in fon­
do alla Chiesa; fu un gra­
ve sacrilegio che tale seg­
gio non fu mai restaurato 
e conservato. 

La Chiesa Matrice, nei 
primi di agosto di . ogni 
anno, veniva rivestita del 

cosjdettto « Apparatu » 
cioè con tende di seta e 
carta pitturala che artigia­
ni specializzati di Castro-
novo di Sicilia collocava­
no sulle colonne e sugli 
archi. Da quando il tem­
pio è stato restaurato, cir­
ca trenta anni addietro, 
l ' i Apparatu i fu ritenuto 
superfluo e pertanto elimi­
nalo. 

Dopo la Liturgia, men­
tre il coro canta il « Ton -
Stavronsu > ed il « Soson 
Chirie » i | popolo presen­
te in Chiesa grida, con 
commozione: «Viva ii 
SS.mo Crocifisso » grido 
di amore, di devozione e 

di attaccamento alle patrie 
tradizioni, grido che si 
ripeterà costantemente, nel 
lardo pomeriggio, nelie vie 
e viuzze e nella piazza 
grande, scintillante di luci, 
durante la solenne pro­
cessione. 

Verso sera ha luogo la 
storica, folcloristica, bel­
lissima, maestosa e tradi­
zionale processione del Ve-
neratissìmo SS.mo Croci­
fìsso, ornato- di moni­
li d'oro c d'argento, do­
nati dai palazzesi nel cor­
so dei secoli ed illuminato, 
unitamente alle statue, pu-

(Continua in ottava) 
ADRIANO PALAZZO 

Mezzoiuso senza " t e n s i o n e " 
E' così difficile il revival? Chi non sente 

il lusinghiero e carezzevole ricordo del foco­
lare, del caminetto dei libri di lettura o del 
braciere nella nostra realtà? Ciak e la ma­
novella sì mette a girare; il quadro è com­
pleto: lume di candela o lampade a petrolio 
o braciere che irrora una flebile luce, poi il 
nucleo fatto dì nonna, padre, madre, di sfer­
ruzzare di calze, di schioppettìo dt castagne, 
di fiabe e ombre gigantesche che si staglia­
no nelle fantasiose paure di tutti. Chi non è 
dì Mezzojuso difficilmente può capire come e 
perchè, ma è semplice: basta che il sole si 
nasconda all'orizzonte, che le prime lampade 
indugiano ad accendersi et voilà: les jeux 
sont faìts: la luce, la corrente elettrica che 
Volta e altri buontemponi si sono sforzati di 
inventare e di mettere in opera va via. Dove? 
Non certo nel mondo magico fatto di ombre 
che subito ci appare altrove dove la « tensio­
ne (perbacco a Mezzojuso non c'è!?] non 

CARMELO U GATTUTA 

Comunicazione di Tìtos Jochalas 

ALBANOLOGIA IN GRECIA 
Gii studi storici trova­

rono la slessa felice for­
tuna eoa ia persona del 
professore dell'Università 
di Atene e accademico, 
Dionisio Zakythinos, i l 
quale nelle sue due ope­
re « i l despotato greco 
della Morea i , e « La po­
polazione della Morea bi­
zantina », si occupò anche 
dello stanziamento degli 
Albanesi nel Peloponneso. 

Un lavoro interessante 
sulle tribù Maiacasi, Me-
sarili e Bua che erravano 
in TessagUa, lo scrisse 
Giorno Soulis, che fu pro­
fessore dell'Università del­
l'Indiana, il quale, in op­
posizione alla teoria di al­
tri studiosi, sostenne l'ori­
gine albanese e non rome­
na delle sopracilate tribù. 
Vcnt'anni fà, Giovanni 
Poulos, redattore del Cen­
tro dei Dizionario Storico 
Neogreco dell'Accademia 
di Atene, pubblicò la sua 
tesi di laurea, nella quale 
cercò di esaurire il proble-
;na .dell'insediamento degli 
Alb'aiièsì nella.zona di Co­
rinto, l i filologo Vanghelis 
Scouvaras, che ha lavora­
to per anni presso it Cen­
tro di Studi Medievali Gre­
ci dell'Accademia di Ate­
ne, si occupò, ih una sua 
monografia, degli Albane­
si in Tessalomagnesia dal 
(750-1790. In quest'ulti­

mi amii Costa Biris, archi-
letto, ha cercalo di presen­
tare un'opera sintetica su­

gli Albanesi venuti in Gre­
cia. Il suo libro « Arvani-
tes, i Dorici dell'ellenismo 
moderno > non è però, 
sfortunatamente, privo di 
molte inesattezze. 

Il professore dell'Uni­
versità dì Salonicco, Apo-
stolos Vacalopoulos, nella 
sua poderosa opera sulla 
storia dell'ellenismo mo­
derno, dedicò dei capitoli 
anche alla storia degli A l ­
banesi venuti in Grecia, ri­
solvendo con molla acu­
tezza parecchi problemi. 
Infine anche chi V i par­
la, ha scritto un articolo, 
basato sui documenti e la­
vori noti, trattando in l i ­
nee generali della venuta 
degli .Albanesi Jn Grecia, 

e insistendo specialmente 
sugli stretti rapporti degli 
Albanesi della Sicilia e del­
la Calabria con la storia 
della Grecia. 

Della presenza degli A l ­
banesi nelie isole, special­
mente in quelle dell'Egeo, 
se ne sono occupati molti 
in monografie o articoli 
come G. Vojalzidis e P. 
Zerlenlis per gii Albanesi 
dell'isola di Io, T. Evan-
glielidis per quel]i di Idra, 
M . Lambrinidis per quelli 
di Idra e Spezze, D. Pa-
scalis per gli Albanesi del­
le Ciciadi, e A . Vacalo­
poulos per quelli che abi­
tavano le isole in genere 
del Mare Egeo. K . Kyrris 
affrontò recenfemente in 

Si comunica che dal prossimo nu­
mero inizia su Jeta Arbreshe il servì-
zio a pagamento di pubblicità e di an-
nunzi vari. 

Gii interessati possono rivolgersi 
alla Direzione o presso lo studio foto­
grafico Petrotta in piazza V. Emanuele 1 
a Piana degli Albanesi. 
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Nozze, culle, lauree, onorificenze 

• (per parola) . . . . ' L ; ioo 
Economici (per parola) . L . 50 

un suo studio ancora non 
ultimato il problema del­
l'insediamento degli Alba­
nesi a Cipro. 

Da tutto questo possia­
mo rilevare che i Greci si 
sono interessali ed occu­
pati assai felicemente del­
la storia degb Albanesi in 
Grecia, per lo studio della 
quale, d'altra parie, non 
era tanto necessaria la co­
noscenza della lingua al­
banese, nella quale, co­
me è noto, nessun docu­
mento dell'epoca è slato 
scritto. 

2. L I N G U A E TESTI 
P U B B L I C A T I 

Invece, per quanto ri­
guarda lo studio del dia­
letto gre co-albanese, noto 
come « arvanitica », ab­
biamo pochissimi lavori. 
Motivo ne è ia mancan­
za di preparazione lingui­
stica albanese da parte dei 
Greci. Per questo anche 
coloro che si sono occu­
pati di « arvanitica s, pro­
venivano da paesi greco-
aibanofoni ed hanno esa­
minato bene solsunente il 
dialetto del loro paese, 1' 
unico d'altra parte che co­
noscevano bene. 

Primo studio linguisti­
co, poco noto agli albano-
logi, fu scritto dal ginna-
sìarca P. Coupiibris dì Idra 
sul pronome rifìe^ivo di 
terza persona nsL dialetto 
grecò-albaiiese- di Idra.-

- •• -, • (Gónthiùa) 
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CRONACA 

L'U.S. Piona va a rotoli 
PIANA 
SANCIS 
P I A N A : Musacchia; Sca­

lia, ZiLccaro; Borgia, 
Fetta, M o d i c a I; M a -
tranga, Megna, Oliveri , 
Schirò, M o d i c a II ( M u -
sacchliia dal 30' s. t.). 

S A N C I S : Longo ; Ganci , 
Pell ico; L i u z z i , Cont i , 
Misuraca; Cucuzza, T a -
gliarini, Canio, Leto, 
EotQ. 

A R B I T R O : G . Vultaggio. 
R E T E : aU'86' Foìo . 

Abbiamo così assistilo 
ad una bnitlissinia parti­
la, giocala da due squa­
dre di pellegrini (è proprio 
i l caso di dirlo), e diretta 
da un arbitro che con le 
sue decisioni ha dimostra­
to di non sapere arbitrare 
un bel niente, tanto meno 
una partila di calcio, ed 
al quale consigliamo di ri­
nunciare alle domenicali 
corse sui campi siciliani, 
sino a quando non avrà 
ciliari alcuni concetti-base, 
tipo fuorigioco e non fuo­
rigioco, fallo voìoniar io e 
non volontario, buona fede 
e mala fede. 

L a premessa per dive 
che i l Signor Vultaggio 
(se si volesse dare un vo­
to un 3 potrebbe bastare) 
dopo aver fischialo, chia­
ramente a sua esclusiva in ­
terpretazione, punizioni, 
fuori gioco etc , su un fuo­
rigioco evidentissimo del­
l 'ala sinistra del Sancis ha 
lasciato correre, permet-
lendo al Sancis di segna­
re, si era all 'Só' , l a relè 
che gli ha fatto vincere 1' 
incontro. 

Quanto a tulio i l resto, 
meglio stendere un velo 
pietoso. 

CATTOLICA E. 1 
PIANA 0 
P I A N A : Musacchia; Sca­

lia, Zuccaro; B o r ^ a , 
Peita, Camarda; M o d i ­
ca, Megna, Schirò 1, 
Schirò U , Plescia. 

Manovre ariose e velo­
ci hanno cara iteri zzato i l 
buon inizio, del Piana sul 
campo del Cattolica, sino 
alla mezz'ora, quando cioè 
la squadra di casa ha co­
minciato a pressaj:^ i n ma­
niera, pifi. organizzata, con 

trame ben costituite, che 
le hanno permesso di ar­
rivare parecchie volle v i ­
cino alla marcatura. 

Andate al riposo sul ri­
sultato bianco, le due com­
pagini hanno ripreso le 
ostilità, con i l Cattolica 
sempre proteso all'attacco, 
alla ricerca della rete, e 
con i l Piana in difesa, 
pronto a replicare con ve­
loci azioni di contropiede. 

A l 7.5' l a squadra di ca­
sa è pervenuta alla segna­
tura con i l proprio cen­
travanti. Cinque minuti più 
lardi, dopo una lunga azio­
ne manovrala dal limite 
della nostra area sino a 
quella avversaria, Schirò-
Sormani (dopo lunghissi­
ma astinenza) ha ottenu­
to con un preciso pallonet­
to la rete del pareggio. 

A questo punto non si 
è capito più nulla. 

L 'arbi tro, dopo aver fi­
schiato i l gol ed aver in ­
vitato le squadre a rimet­
tere i l pallone al centro 
del campo, è stato circon­
dalo dai giocatori e da 
qualche dirigente del Cat­
tolica; quindi, con decisio­
ne inspiegabile o quanto 
meno cervellotica ed in ­
sensata, l 'imbelle perso­
naggio in divisa nera con 
risvolti ble non ha più r i ­
tenuta valida la rete di 
Schirò. 

Immensa comprensione 
in campo, con la nostra 
squadra che, con decisione 
avventata e precipitosa 
sembra non voler conti­
nuare a giocare e con 1' 
arbitro, a suo dire padre 
di due figli, che corre a 
chiudersi negli spogliatoi, 
dove avrebbe vohifo spie­
gare ai nostri i l motivo 
dei l 'annuii amento della re­
te del pareggio, senza f i ­
schiare la fine dell ' incon­
tro. 

G. P. 

L a Redazione di Jeia 
Arbreshe, porge le condo­
glianze pi l i sentite alla F a -
migfia Fetta, per la morie 
della Signora 

Giovanna Casa 
rn Pena 

di anni 98 

Piana degli Albanesi 
2e - 11 - 197S 

Ancora una vittoria 
per il Mezzojuso 

MEZZOJUSO 
VALLEPOLMO 
M E Z Z O J U S O : L a C a n u ­

ta III (Parisi); L a Gat-
tuta l i . Mar ino ; Pemi -
ciaro. Albero , D i G r i -
goli; F ig l ia , Guccione, 
Mil i te l lo , L a Gattula 1, 
L a Barbera (Sunzeri). 

Buona partita al comu­
nale in un pomeriggio dui 
cl ima d'ottobre, 

N n primo tempo abba­
stanza nervoso vuoi per 
l 'aggressività dei valledol-
mesi vuoi per qualche d i ­
sfunzione tattica del M e z ­
zojuso costretto ad una 
formazione rimaneggiata, 
per qualche assenza. D o ­
po mezz'ora di azioni a l ­
terne sono i locali a pas­
sare con un preciso colpo 
di testa di Mil i te l lo da d i ­
stanza ravvicinala. Nella 
ripresa più Iranquilli per 
la segnatura già realizza­
ta, le azioni del Mezzoju­
so .sono più snelle: qual­
che buona triangolazione, 
qualclie lungo lancio smar­
cante, qualche azione spre­
cata per la fretta di ese­
cuzione, finche i l gol dei-
la sicurezza di Sunzeri. 

L a cronaca: un primo 
tempo di azioni a centro­
campo confuse, poi i l gol 

descritto. 

N e l secondo tempo al 
7' e al 10' ttraccio di F i -

Da Contessa 
N e l mese di ottobre 

hanno avuto inizio i favo­
ri per la costruzione di 
numero 12 alloggi E S C A L 
in contrada Spiazzo Croce 
per l 'importo di oltre 200 
mil ioni . 

Impresa appaltatrice Fe­
lice Lombardo. 

glia dalla destra, al 15' pu­
nizione a tagliare d'ester­
no d i L a Gaituta 1 alto di 
un soffio; al 20 ' traversa 
direttamente su calcio d' 
angolo ad effetto di L a 
Gattula I ; al 18' su con­
tropiede del Vaì iedolmo 
Parisi si produce in una 
bella e sicura parata; al 
25 ' è lo stopper Albero 
che inseritosi al centro del-
Farca avversaria spara 
con forza ma fuori; al 30' 
sberla dai 25 metri su pu­
nizione di L a Gattula I su 
cui vola l'applaudito por­
tiere valledolmese. 11 mo­
nologo del Mezzojuso con­
tinua fino al 35 ' cjuando 
Sunzeri in area stoppa e 
insacca nell'angofino basso. 

CARMELO LA GATTUTA 

AVVERTENZA 

Poiché da più partì 
ci giungono richieste 
di abbonamento tor­
niamo a precisare che 
il giornale non ha un 
prezzo definito ma 
che vive dei contribu­
ti dei lettori. 

Pertanto chi desi­
deri ricevere regolar­
mente il giornale è 
pregato di inviare una 
adeguata offerta tra­
mite il c-c.p. 7/12791. 

Per agevolare i gio­
vani abbiamo sugge­
rito la somma di lire 
4.000 annue, ricordan­
dosi di specificare 
nell'invio « studente ». 

La Corale di Giuliana 

BOLLETTINO DEMOGRAFICO 
DI H A N A 

M A T R I M O N I 

Sciamfara G i o a c c h i n o 
con Aba t e M a r i a Santa . 

Latino D o m e n i c a con 
G i a l l o A n g e l a . 

C i c c h i r i l l o G iovann i 
con Zarba F r a n c e s c a . 

G i a l l o P ie i ro con A b a ­
te G i u s e p p i n a . 

N A S C I T E 
MarEorana V i n c e n z a di 

C a l o g e r o e di Vìrvigl i 
G i u s e p p a . 

R o s s e l l i Luigi di Fran­
c e s c o e di Tambure l lo 
Santa . 

Sc i ambra An ton ino di 
Cas t r ense e di F r i s c i a 
C a l o g e r a . 

Sc iambra . G i u s e p p e d i 

G i o a c c h i n o e di Borruso 
A n t o n i n a . 

S c h i r ò M a r i a di Gioac­
ch ino e di G iaccone 
M a r i a . 

Terras i N i c o l a di G i u ­
seppe e di Mar torana 
Rosa r i a . 

M O R T I 
Guzzardp F i l ippo di 

anni 66. 
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DAI NOSTRI COMUNI 

S a n M a r t i n o a P a l a z z o 
Nelia mattinata autunnale di « San Marti­

no " si nota in tutto il paese una insolita ani­
mazione. 

Ed ecco che si vedono nelle vìe e viuzze 
e nella piazza grande ragazzi e ragazze che 
portano in testa un grande canestro, ornato 
di splendile ed antiche tovaglie ricamate, di 
nastri multicolori e di fiori. Tutti guardano i 
canestri che contengono i regali di • San 
Martino " ai novelli sposi dell'annata. 

Sono i secondi doni, consistenti, fino a 
venti anni addietro, in utensili di rame per la 
cucina e per la casa, che 1 parenti piij pros­
simi inviano ai congiunti novelli sposi. Era 
d'obbligo inviare, per i genitori dello sposo: 
u quadaruni, cioè una pentola grande e per i 
genitori della sposa: ii braciere; gli altri pa­
renti fratelli e sorelle, zii e cugini altri og­
getti casalinghi di cucina. I canestri conten­
gono altresì: pasta, mandorle, noci, castagne, 
pere, mele, vino novello, panuzzi di San Mar­
tino ed altri dolci. 

Ab immemorabili nei canestri vennero po­
sti ed inviati anche un gran pane detto " pe­
ta » per [a sposa ed un grande - buc­
cellato • per lo sposo come scrisse il cele­
bre ed illustre letterato palazzese Mons. Giu­
seppe Crispi nelie - Memorie storiche di ta­
lune costumanze appartenenti alle Colonie 
Greco-Albanesi di Sicilia - pubblicate nell'­
anno 1827. Il Crispi a proposito riporta i se­
guenti versi: 

Questo pan, questa buccella 
Son di sposi due presenti 
Del marito e della bella 
Che lor mandano i parenti. 
Son diversi nella forma 
Ma in sostanza son tuttuno. 
Degli sposi una è la norma 
Che due corpi sono in uno. 

E' un'antichissima, unica fra le Colonie 
Albanesi d'Italia, Interessante e bellissima 
tradizione di Palazzo Adriano perchè dà la 
possibilità alla famiglia di nuova formazione 
di fornirsi di utensili indispensabili per la cu­
cina e la casa. 

La sera di San Martino i doni vengono e-
sposti in casa dei novelli sposi e vengono 
invitati i parenti, i compari, gli amici ed i vi­
cini di casa a vedere i regali di San Martino; 
agl'intervenuti vengono offerti gli immanca­
bili e tradizionali ceci abbrustoliti [si dice 
ancora che i ceci sono il simbolo dell'alle­
gria) dolci, vino e liquori. 

La domenica successiva alla festa di San 
Martino, i parenti piij stretti, genitori degli 
sposi, fratelli e sorelle, zii, cugini ed amici 
con le famiglie vengono invitati a pranzo dai 
novelli sposi (si diceva anticamente che gli 
sposi novelli, in questta occasione, metteva­
no « u maxararu • forse si alludeva ad una. 
grande pentola, od ad un grande fuoco; non 
sò se • maxararu • sia termine albanese o 
arabo] e la. giornata trascorre in letizia con 
abbondanti bevute di vino nuovo e viene con­
clusa con, l'immancabile ballo [u sonu) fino 
a tarda ora in onore dei novelli sposi ai quali 
vengono rinnovati i più, fervidi, auguri. 

FRANCESCO PARRIND SIRCHIA 

Cìneforum 
a Mezzojuso 

l i successo non ha de­
luso le aspettative. « Per 
Grazia ricevuta * di Nino 
Manfredi, nelle vesti di re­
gista ed attore protagoni­
sta, si è rivelato validissi­
mo sia come spettacolo 
gradito (quanti pochi films 
oggi riescono graditi o al­
meno sopportati, tutti io 
sappiamo) sia in sede di 
dibattito tenutosi nel sa­
lone dell'Istituto « Andrea 
Reres *. nella seconda 
giornata del Cineforum 
1975. 

Ed ancora una volta si 
rivela indovinata l'ocula­
ta scelta dei films, di que­
sto primo ciclo '75; infat­
ti, se « Galileo » nella pre­
cedente giornata di cìne­
forum ci aveva introdot­
ti su due argomenti fon­
damentali del tema base 

" Rapporto religione-so­
cietà », quali l'autonomia 
tra la scienza e la fede e 
il rapporto tra la libertà 
individuale e il potere co­
stituito, oggi si è fatto un 
notevole passo avanti. 

Con vivacità si è a lun­
go discusso sul problema 
dell'educazione religiosa e 
sue conseguenze; a coin­
volgere tutti i presenti è 
stalo il tema processioni, 
feste, loro .significato e lo­
ro ridimensionamenio. Nu­
merosissimi gli interventi, 
tra gli altri hanno preso 
la parola: Padre Masi, Pa­
dre Lascari, Giovanni 
Ghetta, Giovanni Pinnola, 
Nicola Pemicìaro, Rober­
to Lopes, Pino Di Miceli, 
EIcna Gervasi, Piero Di 
Marco. 

L'appuntanienlo c per 
il 14-l2-'75 con il film di 
L . Bunuel « La via Lat­
tea », 

PIERO DI MARCO 

Papas Nicola Giulia è stato nominalo Parroco della SS, An­
nunziata a Plana degli Albanesi, - Al neo Parroco vadano 
gli auguri di una proficua e felice attività parrocchiale per 

tanti e tanti anni. 

Commemorato Papas Gaspare 
La Scuola Media di B i -

sacquino ha voluto ricor­
dare Papas Ga.'ipare Schi­
rò stimato insegnante di 
Religione e fiduciario del­
la sezione staccala di Con­
tessa Entellina. 

Presenti il Preside, Pro­
fessore Mancuso che no­
tammo anche aì funerali 
del 30 luglio, lutto il cor­
po insegnante e gli stu­
denti, una solenne liturgia 
di suffragio è stata cele­
brala in rito albanese nel­

la Chiesa delle Anime 
Sante in Piazza Umber­
to I. 

Successivamente tutti i 
presenti, in corteo, si so­
no portati al cimitero pei 
deporre un mazzo di fiori 
sulla lomba dello scom­
parso. 

E' stata questa una ul­
teriore dimostrazione dcl-
l'afTetto che tulli portava­
no al caro Papas Gaspa­
re e del perenne ricordo 
della Sua figura. 

Scuolabus 
in funzione 
Ci giunge notizia, men­

tre andiamo in macchina, 
che lo Scuolabus, l'auto­
mezzo per il trasporto dei 
bambini delle scuole ele­
mentari, entrerà in fun­
zione entro la settimana. 

Servirà con fermate sta­
bilite, a prendere i bam­
bini la mattina e portarli 
presso la scuola elementa­
re * Gabriele Buccola » c 
alla fine delle lezioni ri­
portarli a casa evitando 
così gravi disagi per i pie-
coU specialmente coi cat­

tivo tempo. 

Cooperativa 
popolare 

Si c costituita una so-
cielà cooperativa s.r.l., de­
nominata COTAS (Coope­
rativa Operai Tecnici As­
sociati Siciliani), con sede 
stabile a Piana degli A l ­
banesi, via Matteotti, nu­
mero 26/B. 

Il consiglio di ammini­
strazione ò formato dal 
presidente. Scalerà Gior­
gio; vice presidente, Nor­
cia Stefano; Consiglieri : 
Mandala Mario, Bovi 
Giorgio, Parrino Giorgio. 

La cooperativa è retta 
con i principi e con le di­
scipline della mutualità e 
si prefigge lo scopo di ope­
rare a Piana degli Albane­
si e in lulia la resone per: 

1) Ridurre ia disoccu­
pazione. 

2) Dare maggior benes­
sere ai lavoratori. 

3) Ridurre al minimo 1' 
interesse del capitale inve­
stilo nelle varie attività, 

4) Rendersi promotore 
di iniziative pubbliche e 
private di interesse gene­
rale in tutti i settori delie 
costruzioni edilizie (in par­
ticolare di case popolari). 

Tulli scopi che gli ope­
rai, gli artigiani, i picco-
fi c medi imprendilori in­
dividualmente non posso­
no raggiungere. 

La cooperativa è stata 
ontologata presso il tribu­
nale di Palermo il 21-11-
1975. Con tale omologa­
zione il giudice ordina 1' 
iscrizione della cooperati­
va nel registro delle im­
prese. 

VITTORIO FIORAMI 
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l-sgalizzìamo il calcio 

INTERVISTA AL GIUDICE C A P P A D O N A 
In riferimento a l l a 

sentenza emessa nei 
giorni scorsi relativa­
mente al caso Palermo-
Barbana-Di Vincenzo-D'­
Amico, il nostro periodi­
co ha ritenuto opportu­
no, data l'attualità dell'­
argomento e l'interesse 
da esso suscitato, rivol­
gere alcune domande al 
giudice Cappadona, pro­
tagonista del caso. 

- Il giudice ha innanzi 
tutto precisato il signi­
ficato del termine - le­
sione sportiva - che a 
prima vista potrebbe fa­
re intendere soltanto 
un'invasione del potere 
giudiziario in quella che 
è ia sfera prettamente 
di competenza delle au­
torità sportive. Lo Stato 
non interviene per puni­
re le lesioni sportive, 
bensì per punire le le­
sioni volontarie. La le­
sione sportiva può esse­
re dovuta ad un impatto 
fortuito, anche se talo­
ra con una certa dose 
di dolo, che però fa par­
te dell'azione che si sta 
svolgendo in quel mo­
mento nel campo; ma 
dolo è senz'altro sfer­
rare un pugno a freddo 
a un avversario mentre 
non si è in azione di 
gioco o quando l'arbitro 
ha voltato le spalle. 

Il giudice ha poi anti­
cipato, ma lo dirà anche 
con sentenza, che è e-
merso che, dopo aver 
respinto il pallone. Di 
Vincenzo si è avvicina­
to a Barbana colpendolo 
con una ginocchiata al 
fianco. 

Chiestogli un parere 
se questa sentenza po­
trà introdurre in manie­
ra stabile l'applicazione 
del codice penale in se­
de sportiva, e se rite­
nesse che IEI sua sen­
tenza potrà modificare e 
quindi ristrutturare i re­
golamenti federali, con­
siderato che la giustizia 
.sportiva fino ad oggi è 
stata applicata per • vìe 
interne - (cioè nell'am­
bito federale), il giudice 
Cappadona ha detto 
che senz'altro i regola­
menti federali, indipen­
dentemente da questa 
sentenza. • dovrebbero 
essere modificati: oggi 
infatti non e più conce­

pibile l'esistenza di una 
responsabilità oggettiva 
per effetto dell'invasio­
ne di campo. 

« E' assurdo —- ha 
affermato — che una 
società debba pagare le 
conseguenze dell'intem­
peranza di uno 0 piiJ ti­
fosi con la sanzione 
sportiva della perdita 
della gara, con la squa­
lifica del campo e con 
relativo danno economi­
co. 

Le carte federali do­
vrebbero essere modifi­
cate non solo relativa­
mente alla responsabili­
tà oggettiva, ma anche 
per quanto riguarda la 
norma assurda che proi­
bisce a tutti i tesserati 
{dirigenti, giocatori, ar­
bitri) di querelarsi per 
fatti penalmente punibi­
li , se non dietro il con­
senso degli organi fede­
rali. 

Dunque l'autorità giu­
diziaria non può interve­
nire in un fatto penal­

mente rilevante, p e r 
mancanza di una quere­
la di parte. 

La violenza negli sta­
di si deve combattere 
con norme del codice 
penale, con norme vive 
ed efficaci che possa­
no veramente distrug­
gerla ". 

I n f i n e . chiestogli 
qual'è lo stato d'animo 
di un giudice tifoso, ha 
risposto che deve esse­
re uguale a quello di un 
giudice non tifoso che 
deve estraniarsi dalle 
parti e giudicare al di so­
pra di esse. E' il giudi­
ce non l'uomo che giu­
dica. " Avrei condanna­
to il portiere del Paler­
mo se questi, in azione 
analoga a quella com­
messa dai portiere del 
Brindisi, si fosse com­
portato come quest'ulti­
mo ed avesse causato 
lesioni volontarie ad un 
giocatore della squadra 
avversaria -. 

PINO RETTA 

A M I C I MIEI 
Regia: Mario Monicel-
)i- Interpreti: Ugo To-
gnazzi, G a s t o n e Mo-
schin, Philippe Noiret. 

Il Germi ha colpito 
ancora. L'indimenticabi­
le regista del cinema i-
taliano, anche dopo la 
sua scomparsa ha tro­
vato il modo di mettere 
a nudo la personalità 
mattaccbiona dell'italia­
no che reagisce al rit­
mo convulso della vita 
del XX secolo. Mario 
Monicelli ha realizzato 
per Luì, si può dire per 
procura, l'ultima « pie­
ce • dell'autore che dai 
dopoguerra fino alla sua 
scomparsa ha saputo co­
gliere gli aspetti più u-
mani degli italiani: dal 
provinciale at cittadino. 
Ne! film realizzato da 
Monicelli si conclude 
quel discorso satirico ì-
nizìato drammaticamen­
te da Germi, come at­
tore ne .«-Il ferroviere -
sulla cronaca quotidiana 
dell'uomo mediò; La sa­
tira di - Amiei - miei • 

che tanti spettatori, in 
questi giorni ha fatto 
ridere o sorridere è u-
na satira amara; è una 
retrospettiva della vita 
che giorno dopo giorno 
passa inesorabile. Cosi 
si ci ritrova con qual­
che capello grigio e qual­
che acciacco in più. E 
si reagisce nella manie­
ra più naturale: con la 
ragazzata... o meglio con 
la " zingarata ••. Quan­
ti degli spettatori si so­
no rivisti protagonisti di 
quegli scherzi innoccen-
ti? Tanti senza dubbio. 
E tanti si saranno ritro­
vati con qualche anno di 
più. Qualcuno si sarà 
vantato di avere fatto 
qualcuno di quegli scher­
zi. Qualcuno se ne sarà 
vergognato, ma senz'al­
tro si è andati a segno. 
E' quella di Germi-Woni-
celli la vera caratterizza­
zione e non quella di 
un Villaggio con il suo 
sciocco Fantozzi o Frac-
chia che sia a farci real­
mente ammettere noi 
stessi con i pregi e con 
i-difetti 

MARIO CLESCERI 

Mezzo juso : viabilità i o t e r o a 
PROPOSTE DI STUDIO 
La cura, lo sviluppo e il 
potenziamento delle possi­
bilità turistiche del paese 
costituiscono, senza dub­
bio, il principale obiettivo 
dell'Associazione Turistica 
Pro Loco. I cittadini di 
Mezzojuso hanno potuto 
constatare che l'Associa­
zione si propone di rag­
giungere le sue finalità 
promuovendo una serie di 
attività che vanno dall'or­
ganizzazione di spettacoli 
folkloristici, alle iniziative 
culturali, alle conferenze, 
ai concerti, alle mostre. 
Ma perché tali attività 
possano avere completa 
attuazione e dare i risul­
tali che tutti ci attendia­
mo, sono indispensabili al­
cune premesse: in parti­
colare le infrastrutture ur-
tianistico-viaric e le possi­
bilità di ricezione e risto­
ro. Tali infrastrutture, si 
sa, a Mezzojuso mancano 
interamente. 

Le proposte che l'Asso­
ciazione Pro Loco inten­
de avanzare, ponendole al­
l'attenzione degli ammini­
stratori de! Comune e dei 
cittadini, avrebbero lo sco­
po di ovviare ad alcuni di 
questi inconvenienti. 
Scorrimento a circuito 

La via Vittorio Emanue­
le, detta impropriamente 
* Corso >, è una stradina 
che in qualche punto, te­
nuto conto delle innume­
revoli sporgenze di balco­
ni e gradini estemi, non 
supera i tre nietri e rnezzo 
di larghezza. Ma è, pur­
troppo, l'unica via di ac­
cesso al paese, e la sua 
carreggiata non consente 
l'incrocio di due automez­
zi che non siano due utili­
tarie. Quotidianamente si 
assiste a manovre difficilis­
sime. 

Si può ovviare a tale 
inconveniente? 

L'unica soluzione è 
quella del senso unico. Ma 
da dove uscirebbe un au­
tomobilista che sì fosse 
spinto fino in piazza? Il 
« Corso » non ha la neces-

Per sostenere 

servitevi del. 
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saria parallela, né, date !e 
strutture del paese, se ne 
potrebbe creare mai una. 
Sarebbe possibile invece 
uno sbocco daUa parte op­
posta, allacciando la via 
Andrea Reres con l'attua­
le strada per Palermo, al­
l'altezza delle ultime case 
popolari. Basterebbe infat­
ti costruire circa seicento 
metri di strada, in parte 
su viadotto, che da dietro 
il monastero dei padri ba­
si liani conduca alle citale 
case popolari. Occorrereb­
be inoltre aprire al traffico 
10 spiazzo antistante la 
chiesa di Santa Maria. 

Realizzata tale strada, 
Mezzojuso disporrebbe di 
due accessi, e nel corso 
Vittorio Emanuele si po­
trebbe attuare il senso uni­
co per entrare in paese o 
per uscirne. 

E ' un progetto realizza­
bile? Molti risponderebbe­
ro negativamente. L'Asso­
ciazione Pro Loco intanto 
ritiene che sia necessario 
porlo allo studio e all'at­
tenzione dell'opinione pub­
blica. 

Accesso alla Brigna 
La Brigna potrebbe co­

stituire il punto di mag-
^ore attrazione turistica 
del paese. Ma è irrangiun-
gibile. Sovrasta, sì, l'abi­
tato, ma rimane strana­
mente lontana da esso. Le 
ragioni sono da ricercare 
nel fatto che l'unica via di 
accesso trovasi troppo fuo­
ri mano. 

Se vi si potesse accede­
re direttamente dalla piaz­
za, la Brigna diventerebbe 
11 più bel parco naturale 
die un centro abitato ab­
bia mai avuto. 

Che si allarghi dimquc 
la così detta « Vanedda 
strilla » e si apra un var­
co in via Duca degli A -
bruzzil E ' stato questo il 
sogno di molti e di parec­
chie generazionL Non po­
trebbe essere ^unto il mo­
mento di prendere in seria 
considerazione una tale 
possibilità e di iniziarne Io 
studio per attuarla? 

La realizzazione di un 
vasto spiazzo ai suoi piedi 
e di un adeguato numero 
di vialetti lungo 11 pendio 
potrebbe costìtuue la pre­
messa perché la collina di­
venti la passeggiala d'ob­
bligo dei paesani e ima 
delle mele preterite dei tu­
risti domenicali, 

ASSOCIAZIONE PRO LOCO 
ME2ZOIUSO 
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FIALA E T'IN' ZOT 
14-12-1975 E I l la e dìeiliè e shèn 
Lukès Lk. XIV, 16-24 

In'Zot tha kete parabutle: Njè njerì be trìèse te madhè 
e ghrisi shume véle . 

17. E te héra e darkes dergoi sherbetorin é 'tij sa 
l'i thoshej atirève ?e kishen kiene thirre: ej'ani sé nani 
gjithkjish Jane le galuara. 

18. E le gjithe, nje è nje, zìin te iipien ndejése. t pari 
i tha alij: biéva nje dhé é kam te vétè t'é shoh: te parkaiés 
te me késh per ndejére. 

19. E jatri tha: bleva pése kjé, é jam é vétè t'i veshgo-
nj; te lutèm te me késh per ndejére. 

20. E nj'éter tha: mora grua e prandai nge mend't'vinje. 
21. E u pruar sherbetori ték i zoti é r rrefièjti keto 

sherbisè. U mbri ahierna i zoti i shpis é i tha sherbetorit 
é 'tij: Di! shpéjt per ne trégjè é per ne udhe te kj i tél i l 
é kalieme ketu brenda te vapkje é te shtrembere é te 
shklépure é te vérbere. 

22. E I tha sherbetori: I Zoti, u be ashtu si Ti urdhu-
rove, é ìsht èdhé vend. 

23. E ì zoti i tha sherbetori: di! per ne dhromè é per 
ne gardhè é shliji te hìjen, sa t'na mblonèe shpia. 

24. Per^e u ju thom se mosnjèrì nga ata borra ge 
kiéne ghrisure ka te ngjépsenje nga trièsa jumè. Vertéta 
shume Jane te ghrizure, po pake Jane te sgledhure. 

Klisha na sgleth kete parabulle te Vangjéjit me para 
sé fèsta e Krishtiindiès perge ben te 'saj te ghrizurit è 
Zotit Krisht, sa tek ajo dite te ujèmi te gjithe té trièsa é 
darkes te Dasmavèt te t'Birit fPèrendis ge vishèt mé na-
turen é njèriut sa tè benje njèriu Pèrendi. Krishtlindia isht 

fèsta è mar téses e ketire dive naturevè ték i Dijti Vet 
! Trinis Shéjtè. 

I Biri i t'Lartit Pèrendi, tue marre naturen é njèriut 
per véten, lartesòn njèrezìn é fere: té ki bashlìim prandai 
therrét gjithe néve. 

Virèt ngak na te pranojem kete thirriè sa te benèmt 
èdhé na perendira, bij te Pèrendis. Tue marre piése t é 
darka e t'Birit t 'Pèrendis, tue u kunguar mé Kurmin e 
gjakun e 'Tij te hjynushem èdhé na marriem piése tè na­
tura e hjynushme te Krishtit Veiiaut t'ene. Ne na njihiem 
Dhuraten é Pèrendis! 

Po na jemi pa tru. Kjet, dhérat, grat. né nje fiale inte-
resat materiale shkojen siper intèrésavèl te shpirttt. • Njè­
riu shtaze, thot Apostulli, nge ndelgon ale ge i perkét 
shpirtit ». Ne njèriu, njérezite te gjithe zejen é mèndojen 
te mirat è shpirtit me para sè ato te kurmit, sa ki't'ishe 
ndrishè sot jéta é fere! Ne me vone njérezit pranojen thir-
rièn é Krishtit: - klofshit te persosure si Ati jim ^e e ne 
kjièli, ki t'sosejen gjithe keto pabaresì nder njérezite, keto 
padrejtesi. keto urréjtie, keto vrasiè... Njéra pe njèriu rri 
largu Krishtit, nge Jane filosofi njèrezore, nge Jane s is témè 
politikè ce do t'bashkojen njérezite ne n|e bashkim vèlla-
zeror, perce vellézer jémi vétem ték in'Zot. si bij te t'in'Zoti. 
Nge ì shiheni ata ce ligjerojen baresìn e popujvèt si te 
vétevèt? T'jére popuj i sundojen, i mohojen atirève te 
dréjten te rrojen te pamvarure, i mohojen èdhé émbrin. 
rjjérezevèt i mohojen te dréjten t 'è mèndojen ndrishè e i 
mbillien ne fulakji. a ne spitajè te ienesh, ne paten miresìh 
mos i vrisien. Atehére ne duam mé te vertéte perparimin 
é gjithe njérezevèt. prirèmi gjithe té Krisbti. Veliau i jine, 
ujèmi bashke mé Ate té Trièsa e Darkes te hjynushme é 
te lidhure ték Aì do t'Iidhèmi èdhé nder nésh mé nje lidhiè 
dashuriè te pashokeshmè, te pasglidhurshmè. 

Papa Gjergji Schirò 

In r i c o r d o d i 
Un anno fà, il 1° dicem­

bre, moriva Immaturamen­
te all'età di 69 anni Pa­
pas Marco Mandala, Pro­
tosi n cello deO'Eparchia di 
Piana degli Albanesi. 

Papàs Marco dispone­
va di doti di grande in­
telligenza, di ricchezza spi­
rituale, di profonda umil­
tà, di vasta cultura e nOn 
si fregiava mai deiisuoi nu­
merosi titoli accademici 
(era laureato in Filosofia, 
in Teologia, e nelle disci­
pline ecclesiastiche orien­
tali e pariava correttamen­
te molte lingue). 

Essere di esempio agfi 
altri e conformare la pro­
pria vita ad ordine mora­
le basato sui principi evan­
gelici erano le mete alle 
quaU tendeva costante­
mente. 

Ordinato Sacerdote a 
Roma nel 1929 a sofi 24 
anni, iniziò con slancio il 
suo ministero dedicandosi 

P a p a s M a r c o 
alla formazione dei semi­
naristi e alia gioventìi. 

Dal 1931 al 1938 dires­
se a Grottafeiraia il Pon­
tificio Seminario « Bene­
detto XV >. 

Nel 1939 lo troviamo 
a Palermo, Rettore del 
Convitto Saluto e contem­
poraneamente Padre Spi­
rituale d e 1 Seminario 
Greco. 

Non meno importanti 
sono stati; gli anni che 
vanno dal 1942 al 1950, 
gli anni difficili del dopo­
guerra, durante i quafi gli 
fu affidata la Parrocchia 
della SS. Annunziata. 

I suoi parrocchiani lo 
ricordano come un padre 
premuroso, sempre pron­
to a correre là dove il suo 
ministero sacerdotale lo 
chiamava, là dove la sua 
sensibilità di uomo gene­
roso gli suggeriva una pre­
senza continua, discreta, 
affettuosa. 

Ma i l suo innato spiri­
to apostolico e la sua at­
titudine a stare in mezzo 
ai giovani, lo indussero ad 
occuparsi dell'Azione Cat­
tolica, nella quale operò 
con viva fede e con impe­
gno impareg^abile, susci­
tando in chi gli è stato vi­
cino ia quegli anni, inte­
resse, vivo entusiasmo, ri­
flessione e lasciando negli 
animi di tutti un'impron­
ta inconfondibile. 

Ouaiido nel 1950, si 
apriva il nuovo Seminario 
Diocesano a Piana, il Ve­

scovo, afiidandone la di­
rezione a Papàs Marco, 
operava la scelta più feli­
ce. 

Profondo conoscitore 
della psicologia dei giova­
ni, sapeva penetrare nel 
loro animo, interpretando­
ne le ansie, i bisogni, le 
aspirazioni, le tensioni ed 
iute I-venendo con le sue 
parole semplici, rassere­
nanti, dolci. 

Quando nel 1967, la­
sciato il Seminario fu no­
minato Protosinceilo della 
Eparchia di Piana, la sua 
prima cura fu il rinnova­
mento ecclesiale della E-
parchia. Consapevole del­
l'importante ruolo che 1' 
Eparchia di Piana è por­
tata a svolgere, unì al suo 
zelante spirito apostolico 
quello ecumenico. 

Stretto collaboratore del 
Vescovo in questa diffici­
le missione fece converge­
re tutti i suoi sforzi ai rag­
giungimento di tale scopo, 
facendo tesoro di passate 
esperienze, come ad esem­
pio dei viaggio in Grecia 

nel 1938 di cui pubblicò 
il libro « Nell'Oriente B i ­
zantino s - Appunti di un 
viaggio f o quando nel 
1940 svolse mansioni di 
Segretario generale del Si­
nodo Tmereparchiale di 
Grottaferrata e in altre oc­
casioni tenendo dotte rela­
zioni nelle * Settimane O-
rientali E promo.sse dall' 
A.C.I.O.C., offrendo la 
Sua preziosa coflaborazio-
ne all'affermazione e alla 
divulgazione della rivista 
e Oriente Cristiano », 

Fu pure delegato vesco­
vile per le religiose, la spi­
ritualità che Egli periodi­
camente allingeva nei Suoi 
lunghi ritiri, specialmente 
presso l'eremo di Carnai-
doli, si sforzò di inculcar­
la alle suore dell'Eparchia 
nelle conferenze che Egli 
soleva tenere. Questi i mo­
menti più significativi del­

la vita di Papàs Marco, ful­
gido esempio di cristiane­
simo attivo, umile, vero. 

VITO LOTA' 
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D A L L A PRIMA 
Intervista 
a Di Martino 
Sarà infine portata avan­
ti una politica di rimbo-
scbimento che non po­
trà non migliorare l'ha­
bitat agricolo di tutto ii 
nostro circondario Il 
dr. Di Martino, però, nei 
gestire con impegno e 
solerzia l'amministrazio­
ne civica di Contessa si 
propone anche delle me­
te culturali e sociali. 

« Sarà affrontato — 
egli infatti sostiene — 
con decisione il proble­
ma peculiare delia no­
stra comunità di origine 
albanese perchè la lin­
gua, i costumi e le tra-

dizioni sono seriamente 
in pericolo. 

•1 Chiederemo — pro­
segue — che venga te­
stualmente e senza altri 
indugi — applicato l'art. 
6 della costituzione che 
prevede la difesa delle 
minoranze etniche e lin­
guistiche e ci battere­
mo per adeguate inizia­
tive legislative naziona­
li e regionali a difesa 
della nostra comunità, 
chiedendo in particola­
re l'insegnamento della 
lingua albanese nelle 
scuole. Proporremo infi­
ne agli altri comuni di 
origine albanese della 
provincia di Palermo la 
costituzione di un con­
sorzio tra comuni, a cui 

potranno aderire anche 
la regione, l'università e 
la Eparchia di Piana de­
gli Albanesi; consorzio 
che dovrà operare in 
primo luogo per la con­
servazione e la valoriz­
zazione dei costumi e 
delle tradizioni delle no­
stre comunità ». 

Per quanto attiene poi 
alla amministrazione di 
Contessa ecco come ha 
operato il dr. Di Marti­
no e la sua giunta in que­
sti ultimi anni e come in­
tende operare per il fu­
turo. 

N. S. 

Nel prossimo numero 
pubblicheremo l'elenco 
delle opere in corso di 
realizzazione. 

Sindaco Di Martino durante l'intervista 

Per un disguido postale il « fuorisacco » di Romano Ro­
cas ed il testo della rubrica " Ve lo dico... sottovoce « è ar­
rivato quando il giornale era già in macchina e pertanto an­
drà sul prossimo numero. 

Gli Epiroti 
re veneratissime della Ma­
donna delle Grazie, rive­
stita con un costume alba­
nese ricamalo in oro e del 
Patrono S, Nicola, rivestito 
con i paramenti episcopali 
con la miiria ed il pasto­
rale d'argento. 

E ' un'imponente mani­
festazione popolare; tutto 
il popolo palazzese, pre­
senti numerosi concittadi­
ni emigrati, si stringe at­
torno ai Palladio della Fe­
de avita, alla Theolocou 
ed al Patrono con grande 
venerazione ed entusia­

smo, come fecero gli anti­
chi avi, tra i canti litur­
gici orientali e le melodie 
della musica; il Clero ve­
stito dei paramenti della 
Chiesa d'Oriente offre 
uno spettacolo tipicamen­
te orientale. 

Fino all'anno 1920 la 
vara del Crocifìsso ven­
ne portata a spalla nuda, 
in mutande lunghe di te­
la e a piedi nudi da persone 
che si tramandavano l'al­
to onore da padre in tiglio; 
tali persone, un tempo 
membri della Confraterni­
ta dei Crocifisso, avevano 
diritto, alia morte, al suo­

no a mortorio di tulle le 
campane della Matrice ed 
alla celebrazione dei so­
lenni funerali religiosi gra­
tuitamente. 

Nelle tre sere del 14-15 
e 16 agosto, nella piazza, 
dal taglio largo ed armo­
nioso, ornala dalla splen­
dida ed artistica fontana 
che i giurati del tempo: 
Rodomonte Grana — An­
drea Crispi — Paolo Schi­
rò — Giovanni Masarachi 
— Emanuele Schiiù —• 
.Antonio Camizi — Gio­
vanni Daia e Luca Ciulla, 
eresser:) nell'anno 1608. 
con l'autorizzazione del 

Luci e ombre 
turalmentc, accanto alla 
cattedra. Nello stesso tem­
po c entrato in funzione 
l'impianto di riscaldamen­
to del palazzo municipale, 
giustamente previsto nel 
progetto di riadattamento 
del medesimo. Ad un pro­
gettista inoltre è stalo da­
to l'incarico per la predi­
sposizione di un progetto 
di riadattamento del pre­
detto edificio scolastico 
compresi i relativi impian­
ti idrici ed igienici. 

L'Amministrazione poi, 
con nota n. 5010 defi'8-
9-'75, "indirizzala all'As-
.sessorato Regionale Igiene 
e Sanità e per conoscenza 
al Veterenario Provinciale, 
ha trasmesso documentala 
istanza, intesa ad ottene­
re un coniribulo straordi­
nario di lire 15.766.000, 
per urgenti opere di ripa­
razioni da eseguirsi pres­
so il locale mattatoio co­
munale. 

Jn un centro ad econo­
mia agricolo-zoolecnica ha 
enorme importanza l'esi­
stenza di apposite conci­
maie. L'Amministrazione, 
pertanto, ha provveduto a 
conferire a tecnici l'inca­
rico di progettare tre con­
cimaie, dislocate fuori dal 
centro abitato. Il primo 
progetto, presentato ed ap­
provato dalla Giunta Mu­
nicipale, è stalo inviato al­
l'Assessorato Regionale A -
gricoltura e Foreste per il 
finanziamento. Il predetto 
A.ssessorato ha fatto sape­
re che nel proprio bilan­
cio non erano previsti fi­
nanziamenti per lafi ope­
re. La slessa risposta han­
no dato l'Assessorato Re­
gionale Igiene e Sanità, lo 
Ente di Sviluppo Agricolo 

e la Cassa per il Mezzo­
giorno. 11 progetto così è 
stato invialo all'Assesso­
rato Regionale Lavori Pub­
blici nella speranza che 
possa essere accolto e fi­
nanzialo. 

Acqua 
Oltenullo daU'E-A.S. il 

progetto esecutivo relativo 
alla ricostruzione della re­
te idrica esterna e alla cap­
tazione di nuove sorgenti 
(Bifara ed allre) in aggiun­
ta a quella attuale di Ma-
rosa, per l'importtu di 334 
milioni di lire, è stato pre­
sentato a Roma alla Cas­
sa per il Mezzogiorno, do­
ve il Sindaco si è pure re­
cato in data 4-8-'75 per 
sollecitarne i! finanziamen­
to. In data 19-8-'75 Sin­
daco e Vice Sindaco si 
sono recati a Palermo, dal­
l'Ing. Cottone, Direttore 
Generale E.A.S., sugge­
rendo la captazione dì u-
na piccola sorgente sita in 
località Marosa, al fine di 
ovviare in pane alla gra­
ve carenza idrica di Mez­
zojuso. 

La Cassa per il Mezzo­
giorno, dal canto suo, ha 
fatto sapere che il proget­
to non può finanziarlo se 
non viene prima incluso 
nel programma di finanzia­
menti della Regione Sici­
liana, il che significa at­
tendere il 1976. L'unica 
po.ssibilità è farlo rientra­
re nella disponibilità dei 
1.081 miliardi di lire, con 
cui la Regione Siciliana 
dovrà finanziare dei pro­
getti prioritari, impresa che 
si presenta abbastanza ar­
dua. 

E ' a questo problema 
che la popolazione dì Mez­
zojuso esige che venga da­
ta subitanea soluzione. 

PIERO DI MARCO 

Barone di Prizzi e Palaz­
zo, avevano luogo i con­
certi musicali; fino all'an­
no 1930 vennero due mu­
siche forestiere oltre a 
quella locale. 

Da più anni, i festeggia­
menti popolari in piazza 
sono stali soslituili da can­
tanti, orchestrine c com­
plessi folcloristici. 

A mezzanotte gli im­
mancabili fuochi artificiali, 
in una gamma di splendi­
di colori e di luci, seguiti 
dal suono giulivo delle 
campane della Chiesa Ma­
trice, chiudono i festeggia­
menti deUa a Fiera >. 

L'indcynani inizia l'eso­
do dei concittadini emigra­
li che si conclude entro il 
mese dì agosto ed il paese 
ritorna nella vita consueta 
di sempre. 

ADRIANO PALAZZO 
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